
Parco completa  

SCHEDA A

 
(versione PVPT 2 dicembre 2008) 
Format per la presentazione della manifestazione di interesse per la realizzazione di interventi nel 
quadro dell’attività IV.I.I Interventi di valorizzazione del patrimonio culturale ed ambientale   

(il format va compilato per ciascun singolo intervento presentato dalle Amministrazioni Provinciali. Vanno 
presentati quindi tanti format compilati quanti sono gli interventi candidati)    

A. CARATTERISTICHE DELL’IDEA PROGETTO  

Amministrazione Provinciale di:  Ravenna 

 

Referente dell’Amministrazione Provinciale 
Nome: Alberto Rebucci 
Funzione: Dirigente Settore Attività Produttive e Politiche Comunitarie 
Tel.: 0544/258150 
E-mail: arebucci@mail.provincia.ra.it 
Patrimonio culturale, storico, artistico, architettonico ed ambientale oggetto dell’intervento : 
(descrizione del bene oggetto dell’intervento)   

Tema dell’intervento: “ Interventi di valorizzazione e rafforzamento dell’attrattività delle stazioni ravennati 
Parco del Delta del Po per uno sviluppo turistico sostenibile e di alta qualità scientifico-culturale e 
ambientale per l’intero sistema turistico-costiero dell’ Emilia-Romagna “ . 
Nello specifico si intende realizzare interventi di valorizzazione delle più importanti aree e percorsi  delle 
stazioni del Parco del Delta del Po della provincia di Ravenna a completamento e arricchimento di 
precedenti interventi volti alla fruizione naturalistica del Parco: 

- nell’ area della Stazione “Pineta di Classe e Saline di Cervia”  del Parco Regionale del Delta del Po 
si interverrà nell’Oasi naturalistica denominata  Ortazzo-Ortazzino sulla riqualificazione e la fruizione 
quale centro visita del Parco dell’Idrovora della Bevanella, ubicata presso la confluenza tra Canale 
Pergami e il torrente Bevano e sulla sistemazione del percorso ciclopedonale denominato “Antiche 
linee di costa – antichi porti e torri di guardia” che da questo manufatto parte sino alla torretta di 
osservazione presente alla confluenza tra Bevano e Fosso Ghiaia, per ricongiungersi al percorso 
ciclabile che collega la Basilica di S. Apollinare in Classe e il nuovo Museo Archeologico alla 
secolare Pineta ci Classe. Una variante è prevista per raggiungere la Torraccia, attraverso la carraia 
che corre parallela al primo ramo dello Scolo delle Motte che si diparte da via della Sacca; al 
termine di questa carraia si arriva ad una strada privata che porta direttamente al monumento.  

- Nella Stazione “ Pineta S. Vitale e Pialasse di Ravenna “ sarà invece  proposto un intervento 
relativo alla valorizzazione del centro storico di Sant’Alberto, fino alla  Stazione “Valli di Comacchio” 
e alla valorizzazione dei percorsi cicloturistici che congiungono il Museo ornitologico sito nell’ antico 
Palazzone alla Pineta di San Vitale, passando da Ca’ del Chiavichino, struttura ottimale per il 
birwatching e per il turismo naturalistico,  già in parte attrezzata e posta a sinistra prima del ponte 
della Statale Romea sullo Scolo Rivalone in direzione Venezia e raggiungibile da S. Alberto, 
attraverso la Tenuta Augusta, mediante un ponticello di legno sul Rivalone e a Casalborsetti, 
passando lungo il fiume Reno, antico Po di Primaro. 

- nel comune di Bagnacavallo si interviene in base ad una Convenzione con il Parco del Delta del Po  
sull’Ecomuseo della Civiltà Palustre, spostato dall’attuale inadeguato edificio situato a Villanova di 
Bagnacavallo (Largo Tre Giunchi) nell’  ex scuola media in Via Ungaretti, ristrutturata, messa a 
norma e modernamente riallestita, anche con l’utilizzo di tecnologie multimediali e interattive. Un 
aspetto che merita una particolare attenzione è il fatto che tale progetto si colleghi indissolubilmente 
al concetto di “memoria nei luoghi e nelle cose”, attraverso il nesso diretto con l’Ecomuseo di 
Argenta e il Museo del Risorgimento di Ravenna, emblema dell’evoluzione dell’ambiente naturale e 
culturale, area segnata dalla presenza delle acque l’uno e punto focale di evoluzione storica il 
secondo. Va inoltre evidenziato che l’ Ecomuseo di Bagnacavallo si colloca lungo il percorso 
cicloturistico del Lamone recentemente allestito da Provincia e Comuni interessati che collega il 
Museo di Villanova alle oasi naturalistiche di Valle Mandriole e Punte Alberete.   
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Localizzazione risorsa del bene:   
(indicazione dell’ubicazione esatta del bene)  
L’area interessata é compresa nelle stazioni ravennati del Parco del Delta del Po denominate “ Pineta S. 
Vitale e Piallasse di Ravenna “ e “Pineta di Classe e Saline di Cervia”  e rientra nei confini dei Comuni di 
Ravenna, Alfonsine e Bagnacavallo.  

  

Fig. 1 Mappa dell’area di Sant’Alberto interessata dagli interventi  
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Fig. 2Idrovora della Bevanella  

  

Fig. 3 Percorso denominato “Antiche linee di costa - antichi porti e torri di guardia”   
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Fig. 4 La Torraccia    

Destinazione dei beni oggetto dell'intervento ad attività di interesse collettivo: 
(descrizione dell’ utilizzo de beni ad ultimazione dell’intervento)   

Gli interventi si concentreranno sui seguenti beni ed aree: 
A) L’intervento, sito in una delle zone più belle e incontaminate del Parco, mira allo sviluppo di una fruizione 
qualificata e sostenibile del Parco basata sul legame scientifico-ambientale e storico-culturale attraverso lo 
sviluppo di una fruizione congiunta sostenibile dell’ area in questione, non solo dal punto di vista 
naturalistico, di cui un aspetto non trascurabile risulta essere la geoconservazione e l’individuazione dei 
geositi, nonché l’attività conoscitiva del patrimonio geologico e geomorfologico, ma anche dal punto di vista 
storico-culturale, nell’evidenziare gli aspetti di conservazione e tutela del patrimonio storico-artistico. 
L’impianto idrovoro Bevanella solleva le acque del comprensorio a scolo meccanico della rete drenante 
l’omonimo bacino esteso su circa 2.500 ha ( area compresa fra il torrente Bevano a nord, il fiume Savio a 
sud, la spiaggia adriatica ad est e la via Guarniera a nord di Castiglione di Ravenna). Per far fronte alle 
aumentate problematiche della gestione idraulica in seguito alle espansioni urbane (Savio, Lido di Classe) e 
all’innalzamento del livello medio del mare il Consorzio di Bonifica della Romagna Centrale ha provveduto a 
migliorare e potenziare l’impianto idrovoro con ultimazione dei lavori nel 2005. In seguito ai lavori di 
automatizzazione dell’impianto idrovoro si sono resi disponibili alcuni locali al piano terreno del fabbricato; 
tali locali sono stati concessi in comodato gratuito al Parco del Delta del Po Emilia-Romagna che una volta 
ristrutturate e riqualificate con questo intervento rappresenteranno una localizzazione strategica a supporto 
delle attività educative e formative a fini scientifico-ambientali, storico-culturali e di esperienze wildlife 
(birwatching, attività eco-dinamiche e culturali, eventi multidisciplinari tra sport e avventura nelle aree 
protette, turismo fluviale) 
Secondo il Piano di fruizione del SIC e ZPS IT4070009 “Ortazzo, Ortazzino, Foce del torrente Bevano” tali 
locali dovrebbero ospitare un “cubo magico” interattivo e altamente tecnologico, cuore strategico e punto 
nevralgico del progetto “Iper-Parco” dinamico, dedicato alle componenti naturalistiche delle paludi 
dell’Ortazzo e dell’Ortazzino, al tema del sistema fluviale dei torrenti (Savio e Bevano), alla evoluzione 
storica di essi e al paesaggio geologico peculiare, viaggio nel tempo e nello spazio geologico, per 
raccogliere indizi sui processi che si sono succeduti nel tempo e che hanno condotto all’attuale aspetto di 
questo straordinario sito, costituito da 6 Km di dune costiere e pinete  allo stato naturale e da dall’unica foce 
libera dell’Adriatico. 
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In questo straordinario contesto si inserisce l’Iper-Parco, che, attraverso tecnologie interattive e 
multimediali, è in grado di immergere il visitatore in suoli formati da sabbie e dune. La loro evoluzione è 
condizionata dalla sabbia che condiziona la permeabilità elevata e la bassa capacità di ritenzione per 
l’acqua e per gli elementi nutritivi delle piante.   

L’insieme degli itinerari sopra descritti consentirebbe inoltre di proporre un’interazione tra forme di fruizione 
qualificate e qualificanti riguardanti gli aspetti storici, culturali, paesaggistici e naturalistici, che la 
connessione tra sistemi ad elevata naturalità (Pineta di Classe, Ortazzo, Ortazzino, Foce del Torrente 
Bevano) e il Polo funzionale “Parco archeologico di Classe” consente di offrire. 
La prospettiva del presente progetto individua, dunque, per il sito dell’Idrovora Bevanella (fabbricato e spazi 
annessi concessi in uso al Parco del Delta del Po) una destinazione di eccellenza come centro per 
l’escursionismo naturalistico e la ricerca scientifica e luogo nodale per la gestione e lo svolgimento di alcune 
principali funzioni:  
- punto d’informazione e vetrina altamente tecnologica del Parco del Delta  
- base logistica per agricampeggio con finalità didattico-educative  
- base logistica per escursioni a piedi, in canoa, bicicletta e/o mountain bike  
- laboratorio in campo per studi scientifici e ricerche  

B) Per l’intervento relativo all’altro polo di interesse storico-culturale e scientifico-ambientale, ovvero 
Sant’Alberto, si tratta del completamento di un sistema di fruizione in parte già esistente,  centrato sul 
Museo ornitologico “ Brandolini “  e il centro visita del Palazzone di Sant’Alberto punto nevralgico tra la 
stazione “ Pienta S. Vitale e Piallasse di Ravenna e la stazione  “Valli di Comacchio”, attraverso l’ausilio di 
una segnaletica turistico-culturale-didattica, che raccordi anche fisicamente il centro storico di S. Alberto, il 
Museo del Palazzone, il Reno e le valli di Comacchio fino alle Oasi di Boscoforte e di Volta Scirocco e che 
identifichi questo borgo come un’enclave estense (oggi Sito Unesco), in territorio ravennate (si veda 
appendice), oltre a connotarne le caratteristiche insediative peculiari, derivanti dalle divagazioni fluviali dell’ 
antico Po di Primaro e degli attuali fiumi Reno e  Lamone. In tal modo, si potrà fruire di un’area che metta in 
evidenza il suo importante patrimonio storico-culturale, evidenziando quelle caratteristiche che fanno di 
Sant’Alberto un polo unico in area ravennate, e del Palazzone la documentazione della plurisecolare 
identità santalbertese: la strenua lotta dell’uomo per sottrarre il pesce alla valle e la terra al fiume, per 
bonificare la palude e per presentare l’armoniosa bellezza dei luoghi intorno che ne hanno preso il posto. Il 
Parco terrà il coordinamento degli interventi descritti, con un’ipotesi di gestione che preveda il conferimento 
di incarichi sotto l’indicazione di procedure pubbliche. L’efficacia di tale intervento sarà favorita dall’ attività 
di gestione svolta presso il Palazzone a seguito di gara ad evidenza pubblica da operatori specializzati nel 
turismo naturalistico e didattico-culturale. I collegamenti tramite segnaletica, inoltre, dovranno collegare il 
Palazzone alle altre emergenze naturalistiche (Valle Mandriole, Bardello, Pineta di San Vitale) e turistiche 
(Casalborsetti, Marina Romea) presenti nella stazione del Parco.   

C) Riqualificazione e ricollocazione dell’Ecomuseo della Civiltà Palustre a Villanova di Bagnacavallo, 
convenzionato con il Parco del Delta del Po, per inserire tale museo a pieno titolo nel sistema museale del 
Parco stesso.  Attualmente la sede dell’Ecomuseo è in Villanova di Bagnacavallo, Largo Tre Giunchi n. 1. in 
edificio inidoneo.  
L’intervento prevede il trasferimento dell’Ecomuseo nell’edificio di Via Ungaretti attraverso la riconversione 
funzionale dell’immobile da struttura scolastica a struttura ecomuseale al fine di: 

 

ospitare, esporre e conservare la numerosa raccolta di manufatti derivati dalla lavorazione delle 
erbe autoctone di valle che evidenziano il rapporto tra l’uomo e l’ambiente vallivo; 

 

sviluppare ricerca; 

 

proporre attività didattica; 

 

organizzare eventi e rassegne; 

 

realizzare attività di valorizzazione del territorio attraverso il recupero della sua identità. 
La finalità dell’intervento è pertanto di natura assolutamente pubblica. Si tratta infatti di adeguare un edificio 
pre-esistente a sede museale, e pertanto destinata alle finalità previste da ICOM, IBACN dell’Emilia – 
Romagna e SISTEMA MUSEALE della provincia di Ravenna, da integrare coerentemente nel sistema dei 
centri Visita del Parco, come da progetto “valorizzazione del Patrimonio Culturale e Naturale e della Vitalità 
del Territorio Rurale”, Azione 1.2.5. “Sviluppo di formule organizzative a carattere collettivo” – Pal Leader + 
del Delta emiliano-romagnolo, Piano Ecomuseale del Delta del Po.  
L’Ecomuseo della Civiltà Palustre di Villanova ospita un complesso di raccolte diverse, composte da oltre 
2.500 reperti, affidati al Comune di Bagnacavallo per la pubblica fruizione, fino al 31 dicembre 2103 in base 
ad una Convenzione ufficialmente repertoriata con il n°15.120 in data 01.09.2005, stipulata fra l’Ente 
Pubblico e l’Associazione Civiltà delle Erbe Palustri di Villanova, ricca di oltre 50 iscritti storici. 
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Tale rapporto consente da una parte di sviluppare  la specifica attività dell’Ecomuseo, in possesso degli 
standard di qualità richiesti dall’IBACN per l’accreditamento regionale ai sensi della L.R.18/2000, e dall’altra, 
tramite il radicamento territoriale dell’Associazione, di gestire al meglio i servizi di ospitalità e ristorazione, 
resi necessari dalle frequenti visite di scolaresche e gruppi adulti, e dagli scambi internazionali attualmente 
in corso con diversi Paesi europei. 
L’Ecomuseo di Villanova infatti ha conseguito il riconoscimento di “Maestro internazionale d’intreccio” titolo 
che consente di sviluppare importanti e qualificate relazioni con l’estero, sia a livello di centri d’eccellenza, 
sia per la divulgazione in loco, con reciprocità di viaggi e laboratori in grado di aggiornare con continuità 
conoscenze e tecniche didattiche, fondamentali nel dialogo interculturale. 
Per quanto concerne infine le funzioni di orientamento e controllo sulla gestione pubblica ad opera del 
Comune, esse sono garantite dalla supervisione del Museo Civico delle Cappuccine di Bagnacavallo e da 
un Comitato Scientifico in via di costituzione.   

Soggetto Beneficiario dell’intervento: 
(indicare l’ente locale o il consorzio/associazione di enti locali, beneficiario dei finanziamenti per la 
realizzazione dell’intervento) 
Il progetto complessivo verrà realizzato dal Consorzio del Parco Regionale del Delta del Po Emilia-
Romagna  che sarà l’ Ente beneficiario  

   

B. DESCRIZIONE DELL’IDEA PROGETTO   

Obiettivi dell’intervento: 
(descrizione dell’obiettivo dell’idea progetto evidenziandone il contributo al sostegno dello sviluppo socio-
economico ed in quanto potenziale per lo sviluppo del turismo sostenibile di un determinato territorio)   

Il Piano di fruizione del SIC/ZPS “Ortazzo, Ortazzino, Foce del Torrente Bevano” promosso dal Parco del 
Delta considerava di fondamentale importanza l’insieme delle connessioni con gli elementi e le strutture di 
diversa valenza ambientale culturale e turistica presenti nel territorio limitrofo, con particolare riferimento a 
quelli storico-culturali e all’escursionismo legato al paesaggio e agli ambienti naturali. 
In particolare risulta strategica la ricerca di legami strutturati tra le diverse tipologie di turismo e i diversi 
centri di attrazione turistica; il presente progetta fonda tale ricerca sulla valorizzazione e il potenziamento 
del centro presso l’Idrovora Bevanella come elemento di attrazione e promozione  di un turismo 
naturalistico, didattico e scientifico anche come segmento per qualificare e destagionalizzare lo stesso 
turismo costiero. 
Il modello di fruizione di riferimento è fondato su criteri di qualificazione culturale e comportamentale della 
fruizione stessa. 
La qualificazione educativa e culturale, soprattutto a livello locale, costituirà nel tempo infatti strumento di 
tutela e valorizzazione degli elementi naturali dei siti. 
Un altro importante passaggio è rappresentato dalla ricerca di una maggiore partecipazione e 
sensibilizzazione dei fruitori sui valori paesaggistici e naturalistici dei siti, nonché dell’importanza della loro 
tutela a diretto vantaggio e interesse delle stesse attività di fruizione. Per fruitori vanno intesi sia i cittadini 
residenti nei centri abitati limitrofi, sia i turisti giornalieri o residenziali di diversa provenienza. 
E’ sottinteso che la “qualificazione” della fruizione turistica nelle accezioni sopra specificate è premessa 
all’incremento quantitativo di un’affluenza turistica. 
Questo insieme di obiettivi e azioni sono intesi nel complesso con funzione incrementale delle presenze, e 
funzione integrativa e interattiva per e tra i diversi tipi di turismo e i diversi centri di attrazione 
Il collegamento con l’area di Bagnacavallo e il Museo delle erbe palustri di Villanova e Sant’Alberto 
testimonia dell’importanza strategica di implementare una rete di conoscenza scientifico-naturalistica e 
storico-culturale delle aree interessate dal progetto. Anche il Parco regionale del Delta del Po, attraverso 
interventi diffusi nell’area ravennate (completamento di percorsi e/o nuovi collegamenti ciclo-pedonali, per 
quel che concerne, nello specifico, il Museo Archeologico di Classe e l’Idrovora Bevanella e i percorsi ciclo-
pedonali di collegamento tra Sant’Alberto e l’area della Pineta di San Vitale,  ristrutturazioni e riqualificazioni 
di piccoli musei in area (Museo delle erbe palustri di Villanova di Bagnacavallo) e loro inserimento in un 
sistema museale dell’area parco, ecc.), di concerto con gli altri soggetti pubblici e privati presenti nell’area, 
da anni intende puntare sulla messa a sistema, sulla valorizzazione dei beni di interesse, consentendo 
altresì una interazione sempre più coesa tra forme di fruizione qualificate e riqualificanti che toccano gli 
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aspetti storici, culturali, paesaggistici e naturalistici. 
Le statistiche relative agli arrivi e alle presenze degli ultimi anni confermano la capacità attrattiva e ricettiva 
del sistema turistico della riviera romagnola nel suo complesso, con particolare riferimento ai Comuni di 
Ravenna e di Cervia. Si rende necessario, tuttavia, orientare uno sviluppo dell’offerta turistica verso una 
diversificazione delle forme di fruizione, che, nel contempo, ricerchino una più esaustiva valorizzazione delle 
risorse che il territorio presenta.  

Gli interventi inclusi nel progetto presentano le seguenti finalità: 
1) ricercare un sistema di comunicazione tra il turismo culturale, storico e artistico e quello legato agli 
elementi naturali e al paesaggio, in un contesto fortemente connesso e condizionato dal turismo costiero; 
2) qualificazione della fruizione verso modelli fondati sulla conoscenza scientifico-naturalistica e storico-
culturale dei luoghi, sull’educazione ambientale, sulla didattica ecologica, e sul corretto rapporto uomo-
ambiente; 
3) organizzazione della fruizione orientata ad una sintesi sostenibile tra valorizzazione delle emergenze 
presenti e tutela degli habitat e specie di interesse comunitario (SIC/ZPS); 
4) opportunità di diversificazione dell’offerta turistica e delle attività economiche indotte; 
5) dare risposta alle aspettative di chi intende frequentare questi luoghi fornendo possibilità svariate di 
accesso e percorrenza e nel contempo opportunità di conoscenza e informazione sugli aspetti naturalistici e 
storici. 
Per quanto riguarda il sito dell’Idrovora Bevanella, si intende caratterizzarlo e promuoverlo come 
destinazione di eccellenza, non solo per l’escursionismo naturalistico e la ricerca scientifica in riferimento al 
SIC/ZPS “Ortazzo, Ortazzino e Foce del Torrente Bevano”, ma anche per lo sviluppo di un sistema 
ipertecnologico, il “cubo magico”, con cui il Parco presenta il suo paesaggio geologico peculiare, viaggio nel 
tempo e nello spazio geologico, per raccogliere indizi sui processi che si sono succeduti nel tempo e che 
hanno condotto all’attuale aspetto di questo straordinario sito, costituito da 6 Km di dune costiere e da 
dall’unica foce libera dell’Adriatico. In tale contesto assume particolare rilevanza la ricerca di una 
connessione tra i centri di attrazione turistica esistenti (es. Parco di Mirabilandia, Basilica di S. Apollinare in 

 

Classe), quelli di prossima attivazione funzionale (Museo Archeologico di Classe) e il sistema ambientale-
naturalistico, nonché storico-testimoniale del territorio ricompresso nel SIC/ZPS. Tutti elementi che possono 
divenire fattori di attrazione per un qualificato turismo nazionale e internazionale per l’intero arco dell’ anno 
. 
Il percorso ciclopedonale e l’Idrovora Bevanella completa e integra il sistema degli itinerari esistenti che 
attraversano l’intero Parco, rafforzandone ed esaltandone le potenzialità di connessione e di interazione tra i 
diversi centri di attrazione turistica esistenti. 
Si prevede che il centro presso l’Idrovora Bevanella gestisca e svolga le seguenti funzioni:  

1. Punto di informazione e “cubo magico” altamente tecnologico del Parco del Delta, con particolare 
attenzione e riferimento alle Stazioni sud del Parco (Pineta di Classe e Saline di Cervia, Pineta di 
San Vitale e Piallasse di Ravenna; 

2. Base logistica per l’agricampeggio con finalità educative e scientifico-didattiche (alcuni posti tenda 
predisposti, con appoggio logistico e funzionale al fabbricato per servizi igienici, camino barbecue, 
attrezzature e strumenti didattici, ecc.) 

3. Base logistica per escursioni a piedi , in canoa, bicicletta e/o mountain bike, in zone “esclusive” di 
estrema rilevanza ecologica, geologica, naturalistica e scientifica: il cordone dunoso di circa 5,5 km 
compreso nel tratto costiero tra Lido di Classe e Lido di Dante; la foce del Torrente Bevano, la 
Pineta di Classe, le Pinete del Demanio Statale Sezioni “Savio” e “Ramazzotti”; 

4. Base logistica e tecnica per la preparazione dei contenuti didattici delle escursioni guidate (habitat, 
specie animali e vegetali, pedologia e geologia, sistema idrografico, ecc.), bacheche e pannelli 
esplicativi, prodotti multimediali dedicati, simulazioni multimediali virtuali, cancelleria e materiale 
didattico; 

5. Laboratorio per studi e ricerche in “campo”, con particolare riferimento alle tematiche legate ai 
mutamenti climatici, alle dinamiche ed erosioni costiere, alle ingressioni saline di falda, alla gestione 
integrata delle aree costiere, alla gestione idraulica del territorio, agli aspetti di stratificazione 
geologica del territorio;  

La connessione tra sistemi naturali costieri, Polo Archeologico di Classe e altri centri di attrazione turistica, 
perseguibile in prima istanza attraverso la strutturazione di un circuito ciclopedonale, si prefigge i seguenti 
obiettivi:  

1. ricercare un sistema efficace di comunicazione tra diverse tipologie di turismo incentrate su centri di 
attrazione distinti, presenti sul territorio: turismo culturale (es. Zona archeologica, Basilica di 
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Classe), turismo giovanile (balneazione, Parco di Mirabilandia), turismo naturalistico (Ortazzo, 
Ortazzino, Foce Bevano, Pineta di Classe), turismo scolastico, turismo spirituale (Basilica di 
Classe), turismo termale e terapeutico (Terme di Cervia), turismo sportivo (bacino canottaggio 
Standiana), aviosuperficie Lido di Classe, pesca sportiva in bacini esasti di cava; 

2. attivare un processo per creare legami maggiormente strutturati tra le diverse tipologie di turismo e i 
diversi centri di attrazione presenti; 

3. qualificazione della fruizione verso modelli fondati sulla conoscenza scientifica, naturalistica,  e 
storico-culturale dei luoghi, sull’educazione ambientale, sulla didattica ecologica, e sul corretto 
rapporto uomo-ambiente; 

4. organizzazione della fruizione orientata ad una sintesi sostenibile tra valorizzazione delle 
emergenze presenti e tutela degli habitat e specie di interesse comunitario (SIC/ZPS);  

Descrizione, partendo dall’attuale stato di fatto, degli interventi e delle spese necessarie a 
conseguire l’obiettivo sopra esposto.  
(descrizione degli step di realizzazione dell’intervento partendo dalla situazione attuale)   

L’intervento sarà quindi incentrato su tre ambiti: 
A) Idrovora Bevanella: 
1) rendere fruibili gli spazi e il fabbricato presso l’Idrovora “Bevanella”. Il progetto proposto in questa scheda 
connota tale luogo della Stazione come Iper-Parco dinamico, con utilizzo della casa del chiavicante per la 
realizzazione del “cubo magico”, di cui al punto B, del paragrafo “Destinazione dei beni oggetto 
dell'intervento ad attività di interesse collettivo” e di un punto di ristoro. Date le ridotte dimensioni 
dell’edificio, piccolo scrigno tecnologico, nella “Bevanella” troverà spazio un “ideale” ed “unico” ambiente 
immersivo multimediale e interattivo, che introdurrà alla conoscenza dei temi della “geodiversità”, data la 
vicinanza del sistema di dune costiere e dell’unica foce libera dell’Adriatico rappresentata dal Bevano e 
darà, allo stesso tempo, informazioni utili circa i percorsi e le escursioni possibili sul territorio in questione.. Il 
“cubo magico” aprirà anche alla conoscenza del sottosuolo delle dune, anticipando gli effetti dei mutamenti 
climatici in corso ( erosione costiera, ingressione salina e gestione integrata delle zone costiere). A coronare 
il viaggio ipertecnologico sarà la realizzazione, nello spazio perimetrale dell’Idrovora, di un agricampeggio  
“educativo”, per vivere a stretto contatto con la natura, avvalendosi dell’appoggio della casetta del 
chiavicante ( bagni, camino e possibilità di utilizzo di barbecue esterno per i periodi estivi, ecc.), servendosi 
delle informazioni utili e necessarie per affrontare le escursioni naturalistiche. Immersi in una tale atmosfera, 
tra gioco e scienza, cultura, passato e presente, si porrà particolare attenzione alle stazioni sud ravennati, 
rafforzando  i poli già strutturati di Cervia (Saline) e Sant’Alberto ( la parte relativa alla Stazione  “Valli di 
Comacchio”). In tale luogo, quindi, i visitatori potranno vivere un’esperienza di vita wildlife (agricampeggio, 
escursioni naturalistiche, esperienze di turismo in ambito fluviale)  e di conoscenza virtuale e, 
conseguentemente sul campo, dei geositi di pianura. I giovani visitatori dei geositi potranno vivere gli odori, i 
rumori e i silenzi anche delle vicine Pinete ( casa del Guardiano, Pineta 1° maggio, con possibilità di 
recupero dell’edificio esistente). Si rende necessario, per lo sviluppo del turismo in ambito fluviale, la 
realizzazione di un approdo per canoe, che consenta di poter praticare tale sport all’aperto. 
Si rendono necessarie, inoltre, alcune opere in esterno per l’accesso e la fruizione del fabbricato e dell’area 
immediatamente limitrofa ad esso, e per la predisposizione di piccola area per agricampeggio: recinzione, 
cancello di accesso, breve stradello di accesso indipendente, tavole e panche in esterno, predisposizione di 
area per alcuni posti tenda. 
L’accesso e la fruizione degli spazi circostanti il fabbricato sarà da realizzarsi in ragione di una indipendenza 
funzionale dalla gestione dell’impianto dell’Idrovora riservato al Consorzio di Bonifica della Romagna 
Centrale  
2) rendere accessibile tale area,  realizzando e attrezzando adeguatamente il percorso ciclabile di 
collegamento. 
L’intervento sarà quindi incentrato su due ambiti:  

Per la fruibilità del fabbricato della “Bevanella” è necessario in questa fase realizzare una manutenzione 
straordinaria sull’impiantistica elettrica ed idraulica su una parte dell’edificio, l’imbiancatura delle pareti di 
parte dell’edificio.  
Sono inoltre necessarie alcune opere in esterno per l’accesso e la fruizione del fabbricato, e dell’area 
immediatamente limitrofa ad esso, in forma indipendente dalla gestione dell’impianto dell’idrovora riservato 
al Consorzio di Bonifica della Romagna Centrale: recinzione, cancello di accesso, breve stradello di 
accesso indipendente, tavoli e panche in esterno. Inoltre, sarà valutata, in fase esecutiva, l’opportunità di 
riconvertire ad energie rinnovabili l’alimentazione degli impianti.   
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B) In riferimento al progetto relativo alla segnaletica storico-turistica del Borgo di Sant’Alberto, si ricordi il 
valore storico-culturale del Palazzone di Sant’Alberto: edificio dei primi decenni del Cinquecento di 
ragguardevole interesse per la mole imponente e la pregevole architettura. Un recente restauro ha riportato 
l’edificio al pristino stato, documento indispensabile alla plurisecolare identità di Sant’Alberto: la strenua lotta 
dell’uomo per “strappare” il pesce alla valle e la terra la fiume, per bonificare la mortifera palude e per 
presentare l’armoniosa bellezza dei luoghi intorno che ne hanno preso il posto. Simbolo indiscutibile del 
paese e delle valli che si affacciano su di esso, Sant’Alberto, dell’antico porto sul Primaro  che portava 
l’Adriatico nell’entroterra, non ha nulla del monastero di Sant’Alberto, fatto edificare nel 1001 dall’imperatore 
ottone III sul Pereo; restano alcuni frammenti  in cotto e marmo nel Museo Nazionale Archeologico di 
Ravenna. Di grande valore  storico-culturale, quindi, l’edificio è stato oggetto di una contemporanea 
ristrutturazione, finanziata dalla Provincia di Ravenna, Comune di Ravenna, che completa la funzione di 
Centro Visita esistente e di Museo ornitologico. 
La segnaletica prevista andrà ad illustrare gli allestimenti di tutto il centro storico, all’esterno e intorno al 
Palazzone di Sant’Alberto fino verso il Reno e le valli di Comacchio. 
Il borgo racconterà di sé, attraverso l’ausilio della cartellonistica, il sistema insediativi e la morfologia 
dell’attuale centro storico di Sant’Alberto, nelle sue stradine, nei suoi vicoli. Inoltre, si potrà usufruire del 
collegamento ciclabile che conduce dal Palazzone di Sant’Alberto fino alla Pineta di San Vitale, passando 
da Cà del Chiavichino, ottimo punto di avvistamento per il birdwatching e per una fruizione turistica giovanile 
(es. scout), avvalendosi di una segnaletica adeguata e di una sistemazione di Cà del Chiavichino. Infine, il 
completamento del percorso lungo il fiume Reno-Po di Primaro, mediante semplice segnaletica che indichi il 
percorso da seguire, permetterà di raccordare il Palazzone alle località turistiche di Casalborsetti, Marina 
Romea e Porto Corsini, dal cui sistema esistente di piste ciclabili sarà possibile raggiungere la città di 
Ravenna.  

C) Riqualificazione dell’Ecomuseo della Civiltà Palustre a Villanova di Bagnacavallo, nell’area del 
Parco del Delta del Po, per inserire tale museo a pieno titolo del sistema museale del Parco stesso, in 
particolare con il centro visita “Manifattura dei Marinati”, a Comacchio, progetto elaborato a seguito della 
partecipazione del Parco al tavolo di Lavoro Nazionale sulle politiche regionali in materia di ecomusei 
(Maniaco, dicembre 2006) e all’incontro Nazionale “Verso un coordinamento nazionale degli ecomusei: un 
processo da condividere” (Catania, ottobre 2007), organizzato dalla Regione Piemonte, con il centro visita 
“Ecomuseo di Argenta”, la memoria nei luoghi e nelle cose, testimonianza dell’evoluzione dell’ambiente 
naturale, area fortemente segnata dalla presenza dell’acqua e con il Museo del Risorgimento di Ravenna, 
testimonianza storica di grande rilevanza, connesso ai “luoghi della trafila garibaldina”  (capanno Garibaldi 
nella Piallassa della Baiona, casa di Anita a Mandriole)  
Si prevede il trasferimento dell’Ecomuseo di Villanova di Bagnacavallo nell’edificio di Via Ungaretti 
attraverso la riconversione funzionale dell’immobile da struttura scolastica a struttura ecomuseale al fine di: 

 

ospitare, esporre e conservare la numerosa raccolta di manufatti derivati dalla lavorazione delle 
erbe autoctone di valle che evidenziano il rapporto tra l’uomo e l’ambiente vallivo; 

 

sviluppare ricerca; 

 

proporre attività didattica; 

 

organizzare eventi e rassegne; 

 

realizzare attività di valorizzazione del territorio attraverso il recupero della sua identità.  

Nel dettaglio si tratta di provvedere all’adeguamento di ambienti da destinare alla conservazione e alla 
esposizione di raccolte specifiche, uniche nel loro genere, costituite da oltre 2500 reperti inventariati e 
suddivisi in due settori, “Erba-legno”  incastri, intrecci, trame, tessiture, torsioni e filature realizzate con 
vegetazioni spontanee delle zone umide del Parco del Delta del Po e “Un bambino romagnolo” che 
raccoglie giochi tipici della tradizione locale realizzati con materiali di recupero ed oggi pressoché 
scomparsi. In prospettiva quest’ultimo settore diventerà il “Museo della Scuola e del lavoro dei bambini“  
Sono previsti all’interno della nuova sede: 

 

Grandi ambienti espositivi per le raccolte, le vetrine ed i plastici che riproducono gli ambienti 
vallivi 

 

Una sala didattica attrezzata per le proiezioni multimediali, con sessanta posti a sedere 

 

Una sala destinata a mostre temporanee 

 

Una reception per l’accoglienza dei gruppi 

 

Uno spazio ufficio operativo per la Direzione 

 

Uno spazio per il laboratorio delle Erbe Palustri con un settore tattile rivolto anche ai non 
vedenti 

 

Salsamentaria e “Ustareia dla Sportla” spazio d’accoglienza per turisti con proposta di prodotti 
tipici e artigianato etnico locale, luogo polivalente da utilizzare come refettorio per le 
scolaresche che necessitano di uno spazio per il pranzo al sacco. 
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Un ascensore interno per il collegamento al piano superiore 

 
Rifacimento dei servizi igienici 

 
Locali per ricovero attrezzi 

 
Nuova centrale termica 

All’esterno, nell’area cortiliva, è prevista la realizzazione di: 

 
Un etnoparco composto dalla ricostruzione di 4 capanni tradizionali e strutture minori del mondo 
rurale vallivo, oltre ad un piccolo stagno dimostrativo. 

 
Una veranda per accoglienza e didattica en plein air.  

Da segnalare che i momenti dell’ospitalità e della convivialità consentono di portare l’attenzione dei visitatori 
anche agli usi domestici ed alla stesse ricette tipiche delle lavorazioni alimentari, in uso nelle zone 
romagnole, dedite alla cultura di valle. Sia gli attrezzi di uso domestico, sia gli ingredienti alimentari della 
tradizione, risentivano fortemente della vegetazione e delle materie prime disponibili sul campo. 
Anche la cultura gastronomica appare perciò un portato dell’indigenza e delle condizioni di lavoro connesse 
al territorio, ma riproposta in ambito museale può risultare un valore aggiunto di autenticità e di conoscenze, 
tramandate dall’offerta di Villanova. 
Risultano ormai consolidate da tempo le presenze dell’Associazione “Civiltà delle Erbe Palustri” e 
dell’Ecomuseo a progetti universitari di ricerca sull’uso delle erbe locali in ambito alimentare o a 
manifestazioni nazionali come il SANA di Bologna, l’EXPO Marche di Senigallia o il SAPEUR di Forlì, 
attente alle produzioni autoctone in campo alimentare.  
Da segnalare anche che l’Associazione e l’Ecomuseo di Villanova, unitamente al Comune di Bagnacavallo, 
sono i promotori, ogni anno nel mese di settembre, della “Sagra Civiltà delle Erbe Palustri” giunta nel 2008 
alla sua 24 edizione.  

Nel territorio del Delta del Po vi sono due straordinari luoghi, testimonianza della civiltà immateriale del 
territorio: la Manifattura dei Marinati di Comacchio (FE) (Centro Visita del Parco del Delta del Po, 
Stabilimento di trasformazione ittica per l’Anguilla Marinata Tradizionale delle Valli di Comacchio – Presidio 
Slow Food) ed il Centro Etnografico della Civiltà Palustre di Villanova di Bagnacavallo (RA).  
Il progetto prevede, quindi, la creazione di un collegamento a sistema  tra il Museo delle erbe plaustri di 
Villanova di Bagnacavallo e il Centro Visita del Parco “Manifattura dei Marinati”, allo scopo di valorizzare il 
lavoro dell’uomo, in relazione al concetto legato alla “manualità”, all’Homo Faber: l’operare dell’uomo nel 
delta del Po, di cui sopra. 
Il Parco del Delta del Po Emilia – Romagna ha già organizzato attività immateriali con il Museo delle erbe 
palustri di Villanova di Bagnacavallo. Si ricordi, in speciale modo, il laboratorio specialistico sulla lavorazione 
delle erbe palustri realizzato nel mese di marzo 2008 presso il Centro Visite “Manifattura dei Marinati", che 
ha rappresentato un’opportunità per conoscere ed imparare le tecniche ottocentesche dell'utilizzo dell'erba 
di valle eseguito dagli ultimi artigiani del Centro Etnografico della Civiltà Palustre di Villanova di 
Bagnacavallo, che detengono inalterato il bagaglio tecnico delle arti manuali dell'utilizzo delle vegetazioni 
spontanee delle zone umide (vedere allegato C) 
La lavorazione tradizionale dell’anguilla delle valli di Comacchio e la sua storia, rappresenta, alla stessa 
stregua della lavorazione delle canne palustri o della canapa, lo “spettacolo teatrale”, il laboratorio manuale 
per eccellenza, in cui protagonista indiscusso è il lavoro dell’uomo, il suo rapporto con l’equilibrio instabile 
delle aree deltizie, e la valorizzazione delle risorse ittiche e agricole, che questo comprensorio produce. 
Alla luce di tali fattori, si prevede quindi la realizzazione di un protocollo d’Intesa per la promozione del 
patrimonio culturale legato agli antichi mestieri e recupero dell’uso delle  risorse naturali nel Delta del Po 
Il Protocollo ha per scopo lo studio e la valorizzazione degli antichi mestieri svolti nel Delta del Po, 
attraverso i quali le popolazioni locali realizzavano i manufatti e gli strumenti per la vita quotidiana, per la 
pesca e per la trasformazione degli alimenti.  
La produzione e la trasformazione della materia prima (canapa, canna, legno, ecc.) reperibile in natura, ha 
costituito in passato la base per la realizzazione degli strumenti utili alla pesca e alla trasformazione del 
pesce, indispensabili alla sopravvivenza della popolazione e, successivamente, importante opportunità 
economica nel commercio nazionale e internazionale. 
Nel protocollo verrà coinvolta SLOW FOOD, un’associazione internazionale che opera per la salvaguardia 
delle produzioni tradizionali, delle specie vegetali e animali a rischio di estinzione e in favore di un modello 
di agricoltura meno intensivo e più pulito, che ha già promosso numerose attività legate alla Manifattura dei 
Marinati.   

   



Parco completa 11      

Tempi stimati di avvio, realizzazione e conclusione dell’intervento 
(indicazione dei tempi previsti, evidenziando le necessarie autorizzazioni ai fini dell’avanzamento delle 
attività)  
31/12/2008 mesi per la progettazione (Idrovora Bevanella, Sant’Alberto Nuovo Museo Palustre di 
Bagnacavallo ); 
successivamente: 
4 mesi per l’espletamento delle gare d’appalto, da avviare ad accertamento avvenuto(Idrovora Bevanella e 
Sant’Alberto); 
12 mesi per la realizzazione e il collaudo  dell’ Idrovora Bevanella e del percorso di Sant’Alberto; 
24 mesi per la completa realizzazione del nuovo Museo di Villanova di Bagnacavallo.  

In sintesi: 
Avvio gennaio 2009 
Realizzazione 36 mesi 
Conclusione   dicembre 2011  

Autorizzazioni necessarie: Parco del Delta del Po; Sovrintendenza BB.AA.; Servizio Geologico Comune 
Ravenna; ASL; VV.FF. ecc  

Risultati attesi dall’intervento (cfr indicatori pertinenti dell’asse IV.I.I del POR) 
Dal complesso ed articolato ma coerente insieme di interventi proposti ci si attende 

a) il rafforzamento del turismo culturale, rilanciando e completando l’idea dello specifico e 
unico patrimonio culturale e storico ravennate, creando le condizioni per ottenere il 
prolungamento delle permanenze turistiche durante l’intero arco dell’anno nella zona 
(destagionalizzazione); 

b) il rafforzamento del segmento del turismo ambientale, legato all’osservazione della natura, 
all’escursionismo, al trekking, al birdwatching, con particolare attenzione al turismo in 
ambito fluviale. 

c) la forte integrazione tra i beni culturali e ambientali ed il vicino contiguo sistema costiero e 
dell’intera costa emiliano-romagnola al fine di rafforzarne nella sua globalità l’immagine, di 
prolungarne la fruibilità durante l’anno, di differenziare le opportunità per il turista (mare, 
arte, cultura, enogastronomia, natura); 

d) l’implementazione di un sistema integrato legato ad una offerta turistica destagionalizzata a 
forte richiamo anche internazionale; 

e) attivazione di nuovi investimenti nelle aree di connessione  
Anche i dati relativi all’incremento del flusso turistico nel Parco del delta del Po testimonia di un trend di 
crescita, nel periodo di riferimento 1999/2006, del 464,93% da un totale di 119.971 visitatori nel 1999 ad un 
totale di 677.758 nel 2006 (si veda tabella dei flussi turistici).  

Per questo si ritiene che gli interventi previsti possano centrare sicuramente i risultati posti dal POR con un 
incremento della fruizione dell’ area dell’ Ortazzino ( ingressi al Centro scientifico della  Bevanella ) del 
Borgo di S. Alberto ( accesso al Centro Visita e al Museo  del Palazzone di S. Alberto )  e del Museo di 
Villanova di almeno il 25% distribuito in modo sostanzialmente omogeneo dall’inizio primavera all’ autunno 
inoltrato.   

Da segnalare sicuramente il dato che il prodotto “cultura” rappresenta il 41,9% dei viaggi venduti verso 
l’Italia, facilmente agganciabile al prodotto “enogastronomia”, offerte ampiamente qualificate nell’area 
ravennate, binomio vincente assieme al prodotto naturalistico e balneare.  

Da monitorare inoltre, per capire eventuali effetti sulle presenze e gli arrivi nell’area anche in periodi non 
estivi, il flusso di visitatori nei nuovi percorsi ciclo-pedonali nati nell’area. 
Il segmento del turismo sportivo, la cosiddetta vacanza attiva, sta diventando sempre più anche a livello 
nazionale, un segmento emergente  diffuso, soprattutto in zone quale quella romagnola che si prestano ad 
offire prodotti che coniugano la visita “attiva” a luoghi ed ambienti (in bicicletta in particolare).  
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Complessivamente gli investimenti pubblici attivati dal progetto nel suo complesso ammontano a 1 milione 
di Euro, ma non vi é dubbio che i servizi e lo stimolo alla nascita o rafforzamento di attività esistenti lungo i 
percorsi o nei centri interessati dall’intervento pubblico saranno di incentivo per l’investimento del privato.   

C. GRADO DI CANTIERABILITÀ DELLA PROGETTAZIONE DELL’INTERVENTO 
(indicare con una X nella colonna effettivo il livello di progettazione eventualmente già disponibile, 
oppure una previsione di tempi per la realizzazione )   

 

Effettivo  Previsione temporale  
1. Studio di fattibilità   
2.Preliminare Delib. G.C. n. 25 del 

12/03/2008 (*) 
Febbraio 2009 (**) 

3.Definitivo   2009 
4.Esecutivo  2010 
(*) museo di Bagnacavallo 
(**) intervento Idrovora Bevanella  

D. QUADRO DELLE COERENZE DELL’IDEA PROGETTO   

Coerenza dell’intervento da realizzare con la strategia del POR e con ’obiettivo specifico dell’Asse 
IV: 
Il progetto è coerente con la strategia del POR – FESR Regione Emilia Romagna e, in particolare con gli 
obiettivi specifici dell’Asse IV, in quanto si propone il miglioramento della sostenibilità della fruizione 
attraverso diverse azioni: 
1. individuazione e strutturazione di un sistema di itinerari di accesso e/o percorrenza dei siti fondato su 

una distribuzione del carico equilibrata e orientata alla dissuasione dalle zone maggiormente sensibili 
al disturbo su habitat e specie; 

2. sviluppare la competitività del sistema turistico delle imprese, del territorio e dei prodotti tipici; 
3. sviluppare un turismo sostenibile, promuovendo una migliore accessibilità all’area, la nascita di nuovi 

servizi, collegamenti ai centri storici e area ambientale circostante, in genere creando un ambiente 
accattivante e “leggibile” da più segmenti di turisti che porti ad un riqualificazione economica del 
territorio; 

4. qualificazione della fruizione verso modelli fondati sulla conoscenza scientifico-naturalistica e culturale 
dei luoghi, sull’educazione ambientale, sulla didattica ecologica, e sul corretto rapporto uomo-
ambiente.   

Coerenza degli interventi con la domanda di fruizione e con gli orientamenti del mercato:  
(fornire indicazioni basate su dati e fonti ufficiali e  recuperabili)   

Il turismo di riviera, in particolare quello balneare estivo, rappresenta il fenomeno più consistente dal punto 
di vista del numero di arrivi e presenze nonché dell’indotto economico.  
Per il prodotto “mare” l’Emilia-Romagna é risultata, con una quota pari al 15,4% sul totale, la regione italiana 
più venduta, dopo Veneto e Sicilia nel 2007. Questo ha comportato nella nostra Riviera a fine estate un 
incremento del flusso turistico sia sul fronte degli arrivi (+2,8%) che su quello delle presenze (+1,6%), con 
una crescita anche per i mercati internazionali. Il prodotto balneare é il secondo prodotto turistico italiano in 
ordine di importanza per il mercato europeo del settore intermediato e le coste emiliano-romagnole risultano 
le destinazioni più vendute (21,7%), seguite da quelle del Veneto, della Toscana e della Sicilia. 
Negli ultimi anni i dati tendenziali a livello nazionale confermano una tenuta del segmento del turismo 
culturale legato appunto alle città d’arte, in binomio sempre più con l’offerta enogastronomica a fronte di una 
domanda crescente di ricerca di prodotti che esaltino le identità culturali dei luoghi e delle tradizioni, sotto i 
diversi profili, quello culturale/storico-architettonico e quello culinario. I dati dimostrano un aumento nel 2007 
delle presenze nelle città d’arte (+3,2%), nei parchi (+2,5%) e nei luoghi termali (+1%).  
L’integrazione di varie tipologie di domanda di prodotti turistici, legate al mare, natura, cultura e tradizioni 
locali, trova proprio sulla costa ravennate e nel suo immediato entroterra la giusta combinazione e la 
corretta e qualificata risposta.  

La vicina città di Cervia si caratterizza inoltre per la presenza di un importante centro termale (Terme di 
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Cervia) a servizio di una clientela che risulta prevalentemente legata all’attività balneare. 
Per un riferimento indicativo, seppur di carattere generale, nel 2005 il sistema termale della Regione Emilia-
Romagna ha prodotto 323.798 arrivi, erogando 6.646.478 prestazioni e realizzando un giro d’affari pari a 
95.188.675 euro ed attivando un indotto economico sul territorio superiore ai 726 milioni di euro (fonte dati: 
Unione Regionale Terme Salute e Benessere).  

Rilievo crescente ha assunto negli ultimi 10-20 anni il turismo a sfondo ambientale e naturalistico, da 
intendersi in quelle forme di fruizione principalmente dedicate alla ricreazione in ambienti naturali, alla 
osservazione naturalistica e scientifica, e alla didattica ambientale. 
La parte più consistente delle attività che si svolgono nelle aree naturali hanno carattere ricreativo di svago 
e divertimento e interessano un ambito territorialmente assai circoscritto. Esemplificative di ciò sono le 
azioni ricreative che si svolgono nel contesto del Parco Primo Maggio, all'ingresso della Pineta di Classe 
all’altezza di Fosso Ghiaia, caratterizzate da attività di movimento piuttosto limitato e comportamenti di tipo 
sedentario di socializzazione (pic-nic, attività in forme statiche di gioco e tempo libero e di riposo). Le 
frequentazioni dinamiche gravitanti sulla Pineta di Classe risultano essere le brevi passeggiate, la raccolta 
di funghi e/o asparagi, la caccia. 
Le frequentazioni a forte connotazione naturalistica e/o paesaggistica sono legate all’osservazione 
dell’avifauna gravitante nelle zone umide dell’Ortazzo e dell’Ortazzino, alle passeggiate a piedi o in bicicletta 
all’interno delle pinete (Pineta Comunale di Classe, Pinete Demaniali Sezioni Savio e Ramazzotti) e alla 
Foce del Bevano. 
In rapporto ai numeri totali di arrivi o presenze turistiche in riviera le persone interessate ad osservazioni 
naturalistiche, scientifiche o fotografiche, risulta ancora piuttosto scarso, e concentrato in categorie 
culturalmente e socialmente fortemente caratterizzate: associazioni culturali o ambientaliste, persone 
interessate per passione o per motivi di studio e ricerca. 
La maggioranza del turismo non propriamente balneare e specificatamente motivato e indirizzato alle aree 
di pregio naturalistico è stimabile provenire dal territorio del Comune di Ravenna o dalla Provincia. 
Non mancano, seppur quantitativamente non paragonabili alle cifre legate alla balneazione, provenienze 
extraprovinciali dedicate all’osservazione naturalistica o a carattere scientifico (principalmente 
birdwatching). Si tenga presente, a tale riguardo, che il Parco ha segnalato un totale di 342 presenze legate 
nello specifico al turismo scientifico, durante l’anno 2007 (si veda tabella riassuntiva delegazioni scientifiche 
2007).   

Integrazione delle risorse ambientali e culturali con le politiche per il turismo sostenibile e 
l'attrattività territoriale  

Incentivare il settore turistico attraverso la valorizzazione delle risorse ambientali e storico-culturali del 
territorio è un obiettivo che il Parco ha intenzione di perseguire, a vantaggio di uno sviluppo eco-
compatibile, mediante l'azione sinergica di soggetti istituzionali che operano nelle aree interessate dal 
progetto e l'armonizzazione dei sistemi di gestione delle rispettive aree interessate dal progetto stesso.  Per 
migliorare il contesto economico, infrastrutturale, occupazionale e sviluppare gli aspetti di conoscenza delle 
risorse ambientali e storico-culturali, è necessario innescare un flusso turistico ecocompatibile e 
responsabile nelle aree in questione. Attraverso l’ampliamento dell’offerta turistica sul territorio, con 
l’integrazione della stessa nel settore delle politiche storico-culturali e ambientali, si otterrà l’indubbio 
vantaggio di destagionalizzare il turismo e procedere all'attivazione di un programma di formazione e di 
promozione riguardante la cultura, l’ambiente e le risorse materiali e immateriali nelle aree prese in esame. 
Essendo il turismo una politica intertematica, le azioni che si attuano hanno ripercussioni e, a loro volta, 
sono influenzate da molti aspetti delle  politiche ambientali e storico-culturali. Per questo motivo, il progetto 
si propone di permettere ad un turista “cosciente” di fruire di aree di eccellenza naturalistica e storico-
culturale, incrementando e incentivando, inoltre, la conoscenza di luoghi di straordinario valore.  

Integrazione dell’ intervento proposto nella filiera turistica regionale, compreso il sistema dei 
servizi e la commercializzazione ai sensi dell’azione IV.2.1: 
(indicazione delle modalità con cui l’intervento oggetto della proposta può produrre un impatto sul sistema 
dei servizi)   
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Il sistema dei Parchi e  museale regionale, il circuito integrato dell’offerta di molte delle città d’arte della 
Regione Emilia-Romagna, nonché le diverse offerte di percorsi enogastronomici costituiscono una cornice 
importante, consolidata da tempo e riconosciuta a livello nazionale, in cui si inserisce e trova piena 
integrazione la progettualità presentata in questa scheda.  
Gli interventi del soggetto pubblico su beni, aree e spazi ad uso pubblico in un’area altamente vocata alla 
implementazione di un turismo sostenibile, originale, volto a favorire la destagionalizzazione e l’integrazione 
con altre forme di turismo più tradizionale presente sul territorio (cultura, scienza, storia, tradizioni), stimola 
senza dubbio l’investimento anche privato, a servizio della domanda crescente in termini di una ricettività di 
alta qualità, di servizi migliori e mirati alla comunità ed al visitatore, o all’associazionismo sportivo, 
ambientalista, culturale, nella logica di proposizione di pacchetti integrati, di sinergia dell’offerta pubblico-
privata, per aumentare l’attrattività del territorio, pur salvaguardandone la sostenibilità ambientale e 
favorendone lo sviluppo economico. Va evidenziato in particolare che gli interventi previsti nel parco per la 
loro collocazione da un lato possono favorire un più ampio utilizzo durante la primavera e l’autunno delle 
strutture ricettive presenti in alcune località costiere particolarmente integrate con il Parco ( Casalborsetti e 
Marina Romea a nord, Lido di Dante, Lido di Classe e Lido di Savio a sud e dall’ altro rappresentare lo 
stimolo alla nascita di strutture ricettive peculiare in area di preparo ( agriturismi, bed and breakfast ecc.. )  

Prende corpo per questa via un percorso dell' “Archeologia ravennate” destinato nel 2010 a far perno sulla 
Basilica di S.Apollinare in Classe restituita al suo continuum territoriale, sulle prime due stazioni del parco in 
area archeologica, e sul Museo Archeologico e dei Mosaici Antichi che alla data avrà pienamente 
funzionanti i laboratori di restauro e aperta al pubblico una prima vasta area  espositiva (oltre 5.000m2). 

Un percorso dotato di servizi (biglietteria, book-shop, informazioni e supporti anche virtuali), assi di 
collegamento (pista ciclabile e individuazione di nuovi accessi alla città per il turismo organizzato), nuove 
modalità gestionali e promo-commerciali. Il Piano di fruizione del SIC/ZPS “Ortazzo, Ortazzino, Foce del 
Torrente Bevano” promosso dal Parco del Delta considerava di fondamentale importanza l’insieme delle 
connessioni con gli elementi e le strutture di diversa valenza turistica presenti nel territorio limitrofo, con 
particolare riferimento a quelli storico-culturali e all’escursionismo legato al paesaggio e agli ambienti 
naturali. 
In particolare risulta strategica la ricerca di legami strutturati tra le diverse tipologie di turismo e i diversi 
centri di attrazione turistica; il presente progetta fonda tale ricerca sulla valorizzazione e il potenziamento 
del centro presso l’Idrovora Bevanella come elemento di attrazione e promozione  di un turismo 
naturalistico, didattico e scientifico. 
Il modello di fruizione di riferimento è fondato su criteri di qualificazione culturale e comportamentale della 
fruizione stessa. 
La qualificazione educativa e culturale, soprattutto a livello locale, costituirà nel tempo infatti strumento di 
tutela e valorizzazione degli elementi naturali dei siti. 
Un altro importante passaggio è rappresentato dalla ricerca di una maggiore partecipazione e 
sensibilizzazione dei fruitori sui valori paesaggistici e naturalistici dei siti, nonché dell’importanza della loro 
tutela a diretto vantaggio e interesse delle stesse attività di fruizione. Per fruitori vanno intesi sia i cittadini 
residenti nei centri abitati limitrofi, sia i turisti giornalieri o residenziali di diversa provenienza. 
E’ sottinteso che la “qualificazione” della fruizione turistica nelle accezioni sopra specificate è premessa 
all’incremento quantitativo di un’affluenza turistica. 
Questo insieme di obiettivi e azioni sono intesi nel complesso con funzione incrementale delle presenze, e 
funzione integrativa e interattiva per e tra i diversi tipi di turismo e i diversi centri di attrazione. 
In una nota trasmessa al Parco Delta Po in data 04.04.2008 l’attuale gestore del traghetto sul Reno, sig. 
Orlando Rambelli, si dichiara disponibile all’acquisto del mototraghetto “Baleno”, di proprietà dell’ATM, 
nell’eventualità di una dismissione futura, allo scopo di trasformarlo in un mezzo a trazione elettrica con il 
supporto di pannelli fotovoltaici. Ciò consentirebbe di riconvertire l’attuale mototraghetto “Sant’Alberto”, 
sempre con propulsore elettrico, per il trasporto di turisti sul fiume Reno. Risulta chiaro che, se tale 
operazione andasse a buon fine, sarebbe estremamente sinergica con il primo intervento descritto, con un 
incremento delle possibilità di fruire dell’asta del Reno 
Eventuali sinergie con interventi di qualificazione e  valorizzazione del patrimonio ambientale, 
storico, artistico, architettonico  e culturale finanziati con altri fondi   

Alcuni degli interventi rientranti in questo progetto integrato consistono in un completamento/evoluzione di 
azioni già finanziate dalle provvidenze del Docup Ob.2 (2000-2006) o da altri programmi comunitari (ad. es. 
INTERREG IIIA e Leader+) 
Inoltre la Provincia di Ravenna ha recentemente completato la realizzazione di un percorso ciclabile che 
collega il centro abitato di Classe con la Casa del Guardiacaccia al limite nord-ovest della Pineta di Classe. 
Questo percorso si sviluppa lungo lo Scolo Acquabologna immettendosi su Via della Sacca e rappresenta 
quindi una via di accesso al sito “Ortazzo, Ortazzino, Foce del Torrente Bevano” ricollegandosi inoltre 
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all’itinerario oggetto di questa scheda e proposto dal Piano di Fruizione del SIC promosso dal Parco Delta 
del Po.  

Va segnalato che la Provincia intende candidare progetti, con il coinvolgimento di partner italiani e stranieri 
(UE ed extra UE), su altri beni presenti nell’area di riferimento nell’ambito di altri programmi comunitari di 
cooperazione territoriale e che l’Autorità di Bacino del  Po, assieme all’Università del Piemonte orientale e 
alla Provincia di Alessandria ha sviluppato il progetto” Facciamo impresa sul Po”, con lo scopo precipuo di 
mettere a conoscenza del territorio le potenzialità del turismo fluviale, unitamente alla conoscenza dei 
mestieri di un mondo “dimenticato”, ma che ritorna ad assumere una valenza forte oggi. Si ricordi per il 
Parco il progetto “valorizzazione del Patrimonio Culturale e Naturale e della Vitalità del Territorio Rurale”, 
Azione 1.2.5. “Sviluppo di formule organizzative a carattere collettivo” – Pal Leader + del Delta emiliano-
romagnolo, Piano Ecomuseale del Delta del Po  

Accessibilità degli interventi alle persone diversamente abili: 
Pur tenuto conto dei limiti di intervento che talvolta agiscono su un patrimonio ambientale, storico ed 
architettonico ad alto vincolo, sarà prevista massima attenzione per garantire massima accessibilità ai 
percorsi, centri visita e musei per i quali é previsto un intervento anche alle persone diversamente abili.  

Rispetto della demarcazione con il FEASR che prevede la non ammissibilità di recupero di borghi 
ed edifici rurali tipici: 
Il progetto interessa interventi pubblici non oggetto di finanziamento FEASR, tenuto conto della rigida 
demarcazione con il FESR.  

   

E. QUADRO FINANZIARIO DELL’INTERVENTO*  

Fonte  Importi (in Euro) % sul totale  

Risorse POR € 600.000,00 37,5% 

Risorse a carico del soggetto 
beneficiario, del Comune di 
Bagnacavallo e  della 
Provincia di Ravenna  

€ 1.000.000,00 62,5% 

TOTALE  1.600.000,00 100% 
* Come indicato dalle Linee guida per l’attuazione dell’attività IV.I.I Interventi di valorizzazione del patrimonio 
culturale ed ambientale, gli interventi dovranno avere un valore minimo di 1 milione di Euro, prevedendo un co-
finanziamento minimo a carico del beneficiario pari al 20% del valore complessivo dell’intervento finanziato   

F.  CONDIZIONI DI DISPONIBILITA’ DELLA RISORSA OGGETTO DELL’INTERVENTO 
I beni e le aree oggetto di interventi sono di proprietà pubblica.  
Museo di Villanova Bagnacavallo é di proprietà del Comune di Bagnacavallo (in preparazione un “accordo 
operativo” con il Consorzio del Parco Regionale del Delta del Po) 
Idrovora della Bevanella é di proprietà demaniale gestito dal Consorzio di Bonifica Romagna Centrale, che 
cederà in comodato d’uso gratuito per almeno dieci anni al Parco del Delta del Po.   

(vedasi dichiarazione  “Proprietà dei beni” di cui allegato già trasmessa in copia alla RER – Autorità di 
gestione”. L’originale é presso la Provincia di Ravenna)  
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G.  PIANO ECONOMICO DELL’INTERVENTO PER VOCI DI SPESA  

Tabella A: RIPARTO DEI COSTI PER 
DESTINAZIONE TOTALE 

Acquisto di terreni nei limiti del 10% 
del totale del progetto ammesso    

Opere di urbanizzazione primaria, 
infrastrutture comuni di servizio    

Opere di mitigazione e risanamento 
ambientale  € 170.000,00

 

Opere civili assimilate, di 
ristrutturazione, adeguamento e 
riqualificazione  € 570.550,00

 

Opere di viabilità minore  € 120.000,00

  

Arredo urbano  

 

Attrezzature, impianti, macchinari e 
relativi montaggi  € 281.512,50

 

Informazione e comunicazione 
(brochure, Materiale pubblicitario Siti 
Internet)  N.A. 

Organizzazione di workshop ed eventi 

  

N.A. 

Studi ed analisi di fattibilità    

Spese di progettazione 

Direzione lavori € 457.937,50 (*)

 

Consulenza specialistica    
TOTALE COMPLESSIVO € 1.600.000,00

 

(*) comprensiva di oneri sicurezza, IVA sui lavori, imprevisti e spese accessorie 
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APPENDICE: INQUADRAMENTO DI CARATTERE STORICO 

DELL’AREA DI SANT’ALBERTO   

1. ELEMENTI COSTITUTIVI DEL TERRITORIO DI SANT’ALBERTO.  

1.1 LE VICENDE GEOMORFOLOGICHE 

Le vicende relative alla formazione e all’evoluzione urbana di Sant’Alberto sono intimamente legate 

alla presenza del Primaro, il Padus primarius, ramo meridionale del Po originatosi all’inizio dell’VIII 

secolo in prossimità di Ferrara e principale “via d’acqua” della regione deltizia fino a tutto il Quattrocento. 

Le dinamiche di scorrimento e di trasformazione del grande fiume costringono l’insediamento 

santalbertese ad un continuo processo di adattamento, che si dimostra maggiore di quanto non accada 

per Consandolo, Argenta, S. Biagio, Filo e Longastrino.  

Sulla “scena fisica” di questo estremo lembo settentrionale del territorio ravennate, si affacciano, 

infatti, altri fattori geomorfologici di grande rilevanza che illustrano un’idrografia in persistente assetto 

variabile. Ad una linea di costa strutturata su cordoni sabbiosi paleo-dunari e soggetta ad una 

progressiva irregolare espansione, si aggiungono i torbidi affluenti appenninici, carichi di detriti 

alluvionali; solcando la pianura verso nord-est alla ricerca di una definitiva digitazione di tracciato, questi 

fiumi saranno prima innestati nel Primaro poi bloccati dalle sue stesse arginature meridionali.    

  

Fig. 3 Sant’Alberto di Ravenna e Sant’Alberto di Ferrara, (ASMo, XVI sec.)   

Sant’Alberto nasce in corrispondenza al punto in cui il Primaro, dopo avere percorso le sei miglia 

rettilinee della Riviera di Filo, intercetta uno dei lunghi dossi sabbiosi che hanno caratterizzato l’avanzata 

della costa ravennate nell’Adriatico e assume un andamento sinuoso ad ampie anse.  

In prossimità dell’insediamento urbano santalbertese nel 1504 l’assetto idrografico in destra Primaro 

si arricchisce, significativamente, di un nuovo inalveamento: in quell’anno, poco più a monte dell’innesto 
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del Canale, i Veneziani fanno affluire le acque del Lamone, ovvero “fiume di Savarna”, intuendo in 

questo modo in quale misura questo sito potesse agevolmente svolgere un ruolo di controllo delle vie 

fluviali della Romagna settentrionale. 

Il Lamone costituisce un capitolo centrale, e, viceversa, cronologicamente conclusivo nella complessa 

vicenda collegata ad una morfologia territoriale non ancora stabilizzata alla fine del XIX secolo. Fino 

all’inizio del XVI secolo il Lamone riversava le proprie acque nella valle Fenaria a sud del Po di Primaro. 

Trascorso un secolo, tra il 1604 ed 1607 il Lamone venne distaccato due volte dal Primaro, per essere 

condotto a sfociare in “Valle Marcabò”, mentre nel 1619-20 viene collegato direttamente al mare 

attraverso un nuovo cavo arginato.  

Quasi contemporaneamente, nel biennio 1606-1607, su iniziativa del Cardinale Legato Bonifazio 

Caetani, si realizza il cosiddetto “Taglio Caetano”, il drizzagno che trasla il tracciato del Po di Primaro a 

nord di Sant’Alberto. Si tratta di un’opera di importanza decisiva per l’assetto di questo territorio, a causa 

del quale il secolare insediamento perde il proprio originario e vitale rapporto con il grande fiume, nel 

momento in cui gli volge le spalle per sempre.  

E’ il primo passo verso la scomparsa del ramo fluviale padano: infatti, nella seconda metà del secolo 

successivo, nel letto del Po di Primaro verrà inalveato il Reno, ma l’idronimo “Po” rimarrà ancora a lungo 

nella memoria e nella cultura orale della gente di Sant’Alberto. Il Taglio Caetano e lo spostamento del 

Lamone danno inizio ad una nuova fase, che vede l’insediamento urbano compreso tra il Primaro a nord, 

mentre il Lamone scorre poco a sud delle ultime case; per oltrepassarlo la Strada del Bosco dovrà 

essere dotata del “ponte”, che rimarrà come toponimo anche successivamente allo spostamento del 

fiume. Nel 1738, per iniziativa del Cardinale Alberoni, il Lamone verrà rettificato alla foce, in località nota 

successivamente con il nome di “Casale di Borsetti”, da cui l’odierna Casalborsetti.  

Le vicende del Lamone non sono però destinate a finire qui. A seguito della disastrosa rotta 

verificatasi nel 1839 nei pressi della località Le Ammonite, le sue acque sono indirizzate nella valle di 

Savarna, quindi molto più a sud del tracciato seicentesco in fregio a Sant’Alberto, per realizzare le 

“Casse di Colmata”, con cui si avvia a compimento la bonifica della valle a nord di Ravenna. Nel 1899 la 

Cassa del Lamone è nella Valle del Mezzano, già valle “Fenaria”, all’altezza di Conventello. La questione 

del Lamone si chiude soltanto nel 1958-1962, con la definizione del collegamento alla nuova foce 

immediatamente a nord di Marina Romea, come avviene tuttora. 

Devastante sarà invece l’esperienza dell’innesto del Reno nel Po di Primaro, realizzata dai Bolognesi 

nel 1526. Il risultato sarà una sequenza continua di allagamenti, con gravi disagi ai centri urbani che si 

incontrano da Argenta al mare. Nell’arco dell’intero XVI secolo il territorio santalbertese sarà interessato 

da un susseguirsi quasi annuale di rotte, spesso devastanti, che richiederà vigilanza e opere di 

manutenzione continue. Accanto a Bolognesi e Ravennati, i maggiormente preoccupati di tutela del 

proprio territorio saranno soprattutto gli Estensi, in particolare con lavori rivolti alla preservazione delle 

Valli di Comacchio, storica fonte di ricchezza. La terribile esperienza dell’innesto del Reno nel Po di 

Primaro consiglia un approccio più oculato, che porta nel 1604 al distacco del Reno dal Po di Ferrara, il 

quale si riverserà nelle paludi a sud della città, bonificando quel territorio. Il Reno raggiunge quindi, con 

lotti successivi, l’attuale digitazione: tra il 1740 ed il 1755 avviene la realizzazione del “Cavo Benedettino” 

a sud-ovest di Portomaggiore, che trasla il Reno su un tracciato più meridionale, mentre negli anni 1774-

1780, attraverso una serie di cavi artificiali, si conduce a termine l’immissione delle sue acque nell’alveo 
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rettificato del vecchio Primaro. 

Mentre la memoria del Lamone permane labilmente nel tracciato del Canale in destra di Reno e nel 

luogo detto dai Santalbertesi e pônt, il Po lascia invece un’orma facilmente identificabile nell’andamento 

sinuoso dell’abitato storico, e da due viottoli campestri, rispettivamente noti come Gattolo inferiore e 

superiore. In prossimità dell’abitato, a sud del Rivaletto, troviamo il Poazzo, lo scolo consorziale di 

Sant’Alberto, un piccolo corso d’acqua che ripercorre la stessa giacenza del Primaro.   

1.2 CENNI SULL’EVOLUZIONE DELLA STRUTTURA URBANA DI SANT’ALBERTO 

La presenza del grande ramo del Po, via principale al transito di uomini e derrate alimentari secondo 

la direzione mare-Ferrara, e del Canale di Sant’Alberto, che a sua volta garantisce i collegamenti con 

Ravenna, favorisce la crescita di Sant’Alberto come punto strategico di controllo dell’ultimo tratto del 

Primaro, a presidio delle valli a nord di Ravenna. Lo stabilizzarsi a fini residenziali e commerciali di 

popolazioni, verosimilmente di ascendenza ravennate, lungo la riva sinistra del Po di Primaro, è 

ascrivibile agli anni attorno al Mille. La prima data certa risale al 970. In quell’anno l’eremita Romualdo si 

stabilisce con alcuni compagni nell’isola Perea o del Pereo, situata qualche chilometro ad est dell’attuale 

abitato, verosimilmente nel sito attualmente occupato dal podere “Pero”. Il cenobio assume ben presto 

fama e prestigio, perciò ad ovest del centro monastico, ben presto si viene a creare una piccola villa 

sviluppato lungo l’argine sinistro del Primaro, che perciò assumerà i connotati di porto fluviale, fino a 

giungere al rango di castrum, vero centro fortificato, disputato a lungo dai Da Polenta, signori di 

Ravenna, dagli Estensi, signori di Ferrara, dai Bolognesi, dalla Serenissima Repubblica di Venezia, fino 

ad arrivare, ultima ma buona vincitrice, alla Santa Sede. Nel 1258, in virtù della sua naturale posizione 

strategica, per fronteggiare un castello bolognese eretto sulla riva opposta del Po, i Veneziani 

costruiscono il famoso Castello di Marcamò, verosimilmente presso la foce del fiume, in un punto che 

dovrebbe essere vicino all’attuale ponte della statale n. 309 “romea” sul Reno. La presenza del Castello, 

costruito prima in legno, poi in muratura presso Capo d’Orzo, non sarà tollerata a lungo e sarà distrutto 

dai Ravennati con i Ferraresi nel settembre 1309. La reazione veneziana alla distruzione di Marcamò 

avviene nell’anno successivo e si conclude con l’incendio del Castello di Sant’Alberto, il Castrum Sancti 

Alberti, come riconferma alla fine del Cinquecento lo stesso storico ravennate Girolamo Rossi.  

Le prime iconografie di Sant’Alberto, veneziane e ferraresi, risalgono alla seconda metà del XV 

secolo e mostrano una villa allungata lungo il Po di Primaro, in prossimità dell’innesto del Canale di 

Sant’Alberto, il cui centro è costituito da un grappolo di case assiepate attorno alla chiesa. Dalle fonti 

cartografiche quattrocentesche ci proviene l’immagine di un insediamento a morfologia urbana lineare, 

allineato sulla sponda settentrionale del fiume. La scelta sembra seguire normali considerazioni di 

carattere antropologico e topologico: poiché Sant’Alberto si sviluppa lungo il fiume, le case si dispongono 

con i fronti importanti rivolti a sud-ovest, lato di maggiore soleggiamento, viceversa con quelli secondari a 

protezione dell’abitato, rivolti verso le freddi correnti del nord, disposizione peraltro adottata da gran parte 

degli insediamenti urbani sorti lungo il Primaro.  
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Fig. 4 Mappa delle Valli ravennati (ASCRa, Mappa n. 541)  

Come si è già detto, l’importanza strategica del sito santalbertese significa controllo del Po di Primaro, 

quindi del porto fluviale e delle eventuali strutture fortificate poste in sua difesa, infine dei terreni in fregio 

al fiume fino alla foce. Dalla storia ci perviene perciò una chiara giustificazione alle continue dispute tra 

Ferraresi e Veneziani. L'acquisizione veneziana di gran parte della Romagna e in particolare di Ravenna 

susciterà l’irritazione del Papato che rivendica un’antica giurisdizione sulla città a partire dalla metà del 

VIII secolo: il ritorno del potere papale perdurerà successivamente dal 1509 al 1859, fatto salvo il biennio 

veneziano 1527-1529. 

Le mappe cartografiche santalbertesi raffigurano un insediamento, posto di fronte alla confluenza del 

Lamone, suddiviso in due parti: quella sud-orientale, il nucleo urbano del paese, è indicata come “S. 

Alberto di Ravenna” e si raccoglie attorno alla piazza, viceversa la parte nord-occidentale, dipendente dal 

ducato estense, e indicata come “S. Alberto di Ferrara”. Presenza costante è anche quella della Torre, 

situata in prossimità dell’inizio della penisola di Boscoforte e indicata nelle carte cinquecentesche e 

seicentesche semplicemente come “Torre di S. Alberto”, accompagnata spesso dal suffisso “di S. A. il 

Ducha di Ferrara” e quindi da considerarsi cardine del sistema ferrarese posto a presidio del Sant’Alberto 

ferrarese. In merito alla “torre di S. Alberto” si deve precisare come una seconda struttura era esistente 

al centro dell’abitato di parte ravennate. Esisteva infatti una struttura che dominava la Piazza del paese 

dal 1548 e che fu demolita trecento anni dopo poiché da tempo minacciava di crollare essendosi 

inclinata con un fuoripiombo pari a circa 2 metri. (Bernicoli 1923, pp. 103-104).    
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Fig. 5 Mappa dei territori del Ducato di Ferrara (part. con di Sant’Alberto) (ASMo, XVII sec. )    

1.3 IL PALAZZONE COME EMERGENZA ARCHITETTONICA DEL PAESE 

Il fabbricato più importante di Sant’Alberto per storia e prestigio architettonico è il Palazzone. Il 

territorio di Sant’Alberto, essendo zona di confine, è interessato varie volte nella sua storia dalla 

presenza di un’hosteria, struttura-fondaco a carattere ricettivo, residenziale, di presidio giurisdizionale e 

di stoccaggio di derrate alimentari, prime fra tutte il sale e il grano e commerciale. Si tratta quindi di una 

struttura a carattere prettamente funzionale, presente nel territorio ducale lungo i corsi d’acqua, essendo 

queste la principali vie al traffico di merci e viaggiatori. Siamo in grado di documentare la presenza di 

un’hosteria in almeno tre occasioni, corrispondenti a tre altrettanti differenti siti. La prima relativa alla 

presenza dei Veneziani, la seconda di pertinenza agli Estensi, l’ultima legata al confine tra le due 

Legazioni pontificie di Ravenna e Ferrara, sul drizzagno creato dal Taglio Caetano.  

La prima hosteria è la Palada: è documentata in mappe quattrocentesche in prossimità dell’innesto 

del Canale di Sant’Alberto nel Primaro, ad ovest del Canale e a sud del fiume. La seconda è il 

Palazzone: è segnalata in mappe cinquecentesche a nord-ovest del Po di Primaro e “scompare”, 

trasformandosi in struttura residenziale della famiglia ravennate degli Spreti, pur rimando menzionata la 

dizione “osteria” oppure “ospizio” negli atti notarili fino a tutto il Settecento. La terza deriva dalla 

trasformazione radicale del territorio santalbertese con il drizzagno del Primaro. Compare nelle mappe a 

partire dal Seicento e ivi rimane fino all’inizio di questo secolo con la semplice notazione di Hostaria: 

sostituisce il Palazzone nel suo ruolo originario, nel momento in cui viene a mancare il rapporto organico 

tra la struttura estense e il fiume.   

La cartografia ferrarese cinquecentesca, oltre all’abitato disposto linearmente lungo la riva sinistra del 

Primaro, illustra perciò una caratteristica che usualmente le carte ravennati coeve omettono: il problema 

dell’esistenza di due abitati, entrambi pertinenti alla comune denominazione di “Sant’Alberto”, che si 

fronteggiano sulle rive orientale e occidentale della “mena Vecchia” che collega il Primaro con le Valli di 

Comacchio.  
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La memoria di questa “mena vecchia” ora si mantiene singolarmente viva nel tracciato di via Motta, 

lungo il cui tratto primario venne eretto il cosiddetto “Borghettone”, caratteristico fabbricato a fronte 

orientale ad archi a sesto acuto.                   

Sant’Alberto è stato sempre linea di confine, che separava l’insediamento ravennate da quello rimasto 

fino all’Unità di Italia sotto controllo ferrarese.  

La parte “ravennate” risulta maggiormente strutturato in senso urbano, essendo incentrata sulla 

piazza del paese, che si colloca nel punto di innesto tra via Cavedone - che da Savarna per la “via senza 

nome”, come era chiamata all’inizio dell’Ottocento, giunge di fronte alla facciata della Chiesa 

Parrocchiale - e  via Guerrini, già “via del Bosco”, che da Ravenna giunge fino al traghetto sul Reno, ex 

Po di Primaro. 

Alla parte rimasta sempre sotto il controllo delle amministrazioni ravennati si contrappone quella 

soggetta ad altrettante ferraresi. Questa seconda parte mostra caratteristiche insediative più labili, 

strutturate da via Nigrisoli, proseguo di via Guerrini e dal Rivaletto, che costituisce la memoria fisica 

dell’antico argine sinistro del Po di Primaro fino al 1607. La parte “ferrarese” trova la propria emergenza 

nell’ “hosteria di S. Alberto”, vale a dire “il Palazzone”, che nel Seicento diventerà sede settentrionale dei 

marchesi Spreti, e che in un rogito settecentesco sarà anche chiamato “Palazzo del Duca”.  

Sull’epoca di costruzione dell’“osteria” non abbiamo notizie precise benché il periodo più idoneo 

dovrebbe avere avuto inizio in una fase immediatamente successiva al 1529, data con la quale si 

chiudono definitivamente tutte le prerogative veneziane su questo territorio e si riconsolida la presenza 

ferrarese a Modena, Reggio e nella Romagna Estense stabilizzando la situazione politica nell’area 

santalbertese a favore del ducato estense. 

  

Fig. 6 Po a Sant’Alberto 
(ASMO, XVI sec.) 

Fig. 7 G. B. Aleotti, Disegno 
della Riviera di Sant’Alberto 
(ASMO, 7 gennaio 1597). 
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Nel corso dei secolo successivi nel centro di Sant’Alberto si insedieranno altre osterie, ma esse devono 

essere considerate alla stregua riduttiva del termine, quindi come “bettole” e non svolgono alcun ruolo 

strategico sia nella parte ravennate sia in quella ferrarese. La presenza di due parti, amministrate da 

Legazioni Diverse, è all’origine della caratteristica urbana di Sant’Alberto, che, ad eccezione del 

complesso seicentesco della chiesa e della canonica, della Casa Guerrini e di qualche altro raro palazzo, 

trova proprio nel Palazzone, singolarmente decentrato dalla piazza del paese, il proprio elemento di 

massimo pregio.  

  

Figg. 8-9 Pianta ottocentesca e fronte meridionale del Palazzone appena restaurato (Foto Zani 2000) 

Il recente restauro del vasto fabbricato, con la collocazione del Centro Visite del Parco del Delta e il 

prossimo inserimento del Museo Ornitologico e di Scienze Naturali “A. Brandolini”, il cui allestimento è 

curato dallo Studio scrivente, ne sancisce ancora di più il ruolo di elemento nodale da cui qualsiasi 

analisi non può prescindere.    



Parco completa 24

  

Fig. 10 Atrio di ingresso ad androne passante (Foto Bolzani, 2002)                

Fig. 11 Fronte meridionale del Palazzone (Foto Zani 2000)             
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TURISMO SCIENTIFICO PARCO DEL DELTA DEL PO (ANNO 2007)  

Data gruppo/delegazione n. pax Ruolo materia d'interesse accompagnatore/rif. 
01/03/2007 Martin Bilio 1

 
ricercatore freelance ornitologia   

19/04/2007 
delegazione vietnamita 
UNESCO-FAO 12

 
delegazione ufficiale gestione della costa   

08/05/2007 Brian Halweil 1

 
ricercatore 
TheWorldWatchInstitute 

acquacoltura 
sostenibile   

14-15/05/07 Martin Bilio 1

 
ricercatore freelance ornitologia   

23/05/2007 delegazione albanese 10

 

delegazione ufficiale 
gestione delle risorse 
naturali  sig. Qirjazi 

08/06/2007 Coldiretti FE (con Veneto) 62

 

delegazione Associazione 
di categoria 

acquacoltura 
sostenibile Riccardo Casotti (ViceDirettore Coldiretti) 

13/06/2007 
CDS - Corso operatore 
sviluppo locale - Sicilia 20

 

gruppo di studio turismo sostenibile Chiara Bertelli (CDS) 

15/06/2007 Eric Gilman   
visiting scientist ONU-
FAO 

gestione delle risorse 
naturali    

15/06/2007 
Delegazione Ass. Industriali di 
Siviglia (E) 35

 

delegazione Associazione 
di categoria 

gestione delle risorse 
naturali    

27/06/2007 Delegazione UNESCO 20

 

delegazione     
28/06/2007 Karin Holthaus 1

 

ricercatore freelance     

12-13/07/2007 

Delegazione Cinese 
dell'Amministrazione per la 
Protezione dell'Ambiente 
(SEPA) 9

 

delegazione ufficiale 
gestione delle risorse 
naturali  D'Appolonia - rif. Federico Breda 

16-17/07/2007 
Delegazione Cinese South 
Cina Univ. Tech. 30

 

gruppo di studio 30 + 8 
tutor 

workshop 
internazionale di 
progettazione 
urbanistica e 
pianificazione 
territoriale 
(China&Italy 
Research and 
Learning Programme)

 

UNIFE - rif. Francesca Frassolati 

16/10/2007 
Slow Food - viaggio lungo il 
Po 25

   

turismo sostenibile   

07/11/2007 
delegazione CNR-BO Italia-
Cina 20

 

delegazione tecnici gestione della costa CNR BO - Franco Marabini 
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13/11/2007 

Corso Master Ecogovernance 
ARPA 25

 
master universitario acque di transizione ARPA SOD - Carla Ferrari 

21/11/2007 
troupe RER - mensile 
Agricoltura 3

 
giornalisti produzioni tradizionali

 
RER - Fabrizio dell'Aquila 051-284 677 

22-23/11/07 
delegazione belga di 
Mariekerke  5

 
delegazione ufficiale anguilla Bernadette Boyekens 

30/11/2007 studenti francesi 40

 
gruppo di studenti - 
programma sperimentale gestione sostenibile Adriana Volta 

10/12/2007 
UNIFE Biodiversità e gestione 
degli ecosistemi di transizione

 

12

 
gruppo di studenti - 
programma universitario 

gestione delle risorse 
naturali  Cristina Munari 

11/12/2007 delegazione SEPA - CINA 7

 

delegazione ufficiale 
gestione delle risorse 
naturali    

                                    

30-31/07 e 01/08/07 GEO&GEO - Regista TAU 3

   

TV   
in programma           

    

342

                                 

ricercatori e studenti master 71

         

altri studenti 85

         

delegazioni ufficiali 63

         

delegazioni tecnici 20

         

associazioni categoria 97

         

giornalisti/troupe 6

                       

342
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TABELLA RILEVAZIONE FLUSSI TURISTICI NEL PARCO DEL DELTA DEL PO EMILIA-ROMAGNA E ZONE DI PERTINENZA  

Stazioni del Parco del Delta 
Comuni del Parco 

Centri Visita - Uffici IAT - Musei Anno 
1999 

Anno 
2000 

Anno 
2001 

Anno 
2002 

Anno 
2003 

Anno 
2004 

Anno 
2005 

Anno 
2006 

Stazione n. 1   IAT Castello di Mesola 10.904

 
9.568

 
6.501

 
12.072

 
2.786

 
4.268

 
10.118

 
Volano - Mesola - Goro Centro di Educazione Ambientale di Mesola  

 
4.700

 
5.997

 
2.294

 
5.070

 
6.039

 
13.956

 
7.748

   
Torre Abate 4.293

 
2.827

 
1.350

 
chiuso

 
chiuso

 
chiuso

 
chiuso

 
chiuso

   
R.N. Boscone della Mesola 30.250

 
26.784

 
11.477

 
37.344

 
30.837

 
42.327

 
46.531

 
39.850

   

IAT Goro 510

 

1.037

 

2.347

 

2.523

 

1.611

 

1.701

 

2.115

 

5.328

   

IAT Abbazia di Pomposa 12.272

 

12.690

 

32.211

 

37.029

 

34.094

 

34.288

 

36.926

 

33.531

   

Ingressi Abbazia di Pomposa  

       

108.227

 

98.878

 

99.710

 

97.855

 

Stazione n. 2  IAT Comacchio 22.899

 

22.245

 

20.355

 

18.700

 

15.986

 

14.804

 

15.513

 

12.472

 

Centro Storico di Comacchio Museo del carico della Nave Romana  

   

16.300

 

12.309

 

15.818

 

15.498

 

14.379

 

15.138

   

Manifattura dei Marinati - Sala dei Fuochi  

         

7.194

 

35.169

 

34.551

 

Stazione n. 3 Valli di Comacchio Escursione Valli  di Comacchio 21.145

 

20.456

 

22.184

 

26.510

 

20.441

 

    chiuso

 

10.910

 

17.692

   

V.Zavelea-Contapassi della torretta di avvistamento 

            

7.583

 

16.700

   

Salina di Comacchio  

           

1.599

 

420

   

Info-Point Stazione Foce  

         

5.000

 

6.647

 

30.000

 

Stazione n. 4  Itinerari Punte Alberete Valli Mandriole 4.300

 

5.195

 

5.350

 

6.300

 

5.100

 

5.080

 

5.550

 

3.150

 

Pineta S. Vitale  Museo NatuRa "A.Brandolini" (Pal. S.Alberto)

             

1.373

 

3.147

 

e Piallasse di Ravenna Ca' Vecchia  

           

7.000

 

6.000

   

Centro Visite Palazzone S. Alberto  

   

1.000

 

2.465

 

2.399

 

2.317

 

2552

 

2.776

 

Stazione n. 5  Centro Visita Salina di Cervia 5.115

 

7.993

 

8.273

 

8.358

 

chiuso

 

10.874

 

16.477

 

19.570

 

Pineta di Classe e Salina di Cervia

 

Casa delle Farfalle (Milano Marittima)  

     

26.175

 

45.961

 

41.759

 

40.940

 

40.614

   

Museo del Sale  

         

18.001

 

21.451

 

15.856

   

Ingressi S. Apollinare in Classe  

       

293.563

 

282.885

 

214.005

 

258.835

 

Stazione n. 6  Museo delle Valli di Argenta  4.232

 

6.948

 

8.083

 

11.468

 

11.614

 

12.394

 

11.593

 

11.540

 

Campotto di Argenta Museo della Bonifica Saiarino   

     

1.226

 

2.787

 

3.782

 

3901

 

2.938

   

Museo Civico di Argenta  

         

903

 

637

 

701

 

Comune di Ostellato 
Museo Civico di Storia Naturale Delta del Po/ 
Museo del Territorio 2.500

 

3.124

 

3.250

 

3.050

 

chiuso

 

   chiuso

 

chiuso

 

950

 

Comune di Alfonsine Centro Visite Casa Monti 1.551

 

1.374

 

1.758

 

3.866

 

2.336

 

2.043

 

999

 

396

 

TOTALE 

  

119.971

 

124.941

 

146.436

 

211.689

 

598.630

 

610.035

 

627.634

 

677.758
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OPERATORI PRIVATI DEL PARCO DEL DELTA DEL PO EMILIA -ROMAGNA  

Itinerari nel Parco del Delta del Po Principali operatori turistici 
Anno 
1999 

Anno 
2000 

Anno 
2001 

Anno 
2002 

Anno 
2003 

Anno 
2004 

Anno 
2005 

Anno 
2006 

  
Alla scoperta del Parco 987

 
1.383

               
Antea srl 1.000

 
3.000

 
5.500

 
8.012

 
10.980

 
11.705

 
8.900

 
9.700

   
Arca 3.000

 
3.660

 
3.345

 
4.160

     
1.196

 
1.080

   
Aster snc 15.000

 
16.000

 
13.000

 
4.760

       
1.126

   

Atlantide 10.062

 

9.987

 

10.372

 

10.478

 

7.886

 

22.808

 

9.426

 

9.563

   

Fattorie del Delta 2.110

   

1.800

 

2.919

 

1.247

 

4150

 

4562

 

3.523

   

Motonave area Goro  

       

20.300

 

17200

 

16.700

 

18.700

   

Consorzio Delta Più  

       

27.640

 

17.000

   

22.620

   

Aqua snc  

       

14.500

 

13.300

 

12.100

 

18.308

 

TOTALE 

  

32159

 

34030

 

34017

 

30329

 

82553

 

83363

 

52.884

 

59.628

 

EVENTI PARTICOLARI 

                  

International Birdwatching Fair Stima visitatori           25.000

 

30.000

 

20.000

 

Giornata FAI - 25 e 26/3/06 Salina di Comacchio 

              

1.400

   

S. Maria in Aula Regia 

              

800

 

Sagra dell'Anguilla 30/09 -01/10 07/10-08/10/2006

 

Stima visitatori 

              

200.000

   

Visite alla Manifattura             8.135

 

5.107

 

TaraBUSino dal 11/6 - S. Alber to n. 31 escursioni effettuate al 24/9 

              

276

 

Sagra del Radicchio - Bosco Mesola Stima visitatori             10.000

 

15.000

 

Evento UISP Incontro al Fiume S.Alberto Stima visitatori               3.000

 

Sagra del Pesce - Gorino Stima visitatori               10.000

 

Fiera di Sant'Antonio Goro Stima visitatori               3.200

 

Sagra della Vongola Gorino Sagra della Vongola               12.000

 

Festa Halloween Cons. Città di Comacchio Stima visitatori 

              

25.000

 

XVI^ Fiera dell'Asparago e II Fiera dei Sapori Stima visitatori 

              

63.069

  

L'indagine sui flussi turistici che ogni anno il Parco del Delta esegue, raccogliendo dati da un numero vario di gestori, viene svolta per conoscere l'andamento dei 
visitatori nell'area protetta e di percepirne il grado di preferenza. La raccolta di tali informazioni, seppur non basata su principi statistici, si rivela assai 
interessante per ottenere una conoscenza che, per quanto semplificata(confronto numerico),  indica la frequentazione e l'affluenza dei  vari movimenti dei 
visitatori. 


